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Ha suscitato emozione l’uccisione di Lorenzo 
Orsetti, il volontario italiano che combatteva con 
i curdi nella battaglia contro l’Isis. Un evento 

drammatico che si è quasi sovrapposto al venticinquesimo 
anniversario dell’omicidio a Mogadiscio di Ilaria Alpi 
e Miran Horavatin, gli inviati della Rai che stavano 
cercando di raccontare la guerra in Somalia e gli affari 
sporchi che dietro di essa si celavano. 

Lorenzo, Ilaria, Miran… L’elenco è infinito. Tutte 
vittime del male inutile, come definisce la guerra Marco 
Lupis, collega fotoreporter originario di Grotteria. Lupis, 
nel libro intitolato appunto Il male inutile (Rubbettino), 
racconta la sua esperienza di inviato nelle aeree di crisi, 
dove la diplomazia ha ceduto il passo alle armi, dal 
Kosovo al Chiapas, da Timor Est a Bali. Raccontare ciò 
che è avvenuto, mettendo nero su bianco fatti, ricordi ed 
emozioni, toglie l’alibi a chi, di fronte a tanti conflitti 
“dimenticati”, fa spallucce e dice «io non sapevo». 
Lo spiega bene in prefazione Janine di Giovanni, altra 
famosa inviata di guerra, ora consulente per la Siria 
dell’Alto commissariato per i rifugiati delle Nazioni 
Unite.

Marco ha collaborato con il Corriere della Sera e 
Repubblica, con Panorama e L’Espresso, e anche con 
il Tg2 quando in questo giornale avevo la responsabilità 
della redazione esteri. Per me è stata una sorpresa 
ritrovarlo in Calabria. Specie perché è difficile mollare 
tutto per uno che ha fatto il suo mestiere. Nel volume 
spiega che la guerra per un giornalista è un richiamo 
irresistibile. La guerra è il momento in cui tutto diventa 
chiaro perché tutto è estremizzato: i rapporti umani sono 
dilatati, così come il bene e il male, la compassione e 
la crudeltà. Ti muovi in mezzo ai pericoli e ti senti più 
che mai vivo ed eccitato, anche se dopo un passo potresti 
imbatterti in una pallottola o in un’esplosione che metterà 
fine a tutto. Ma quando l’effetto dell’adrenalina finisce, il 
dolore e la morte appaiono sempre delle cose illogiche, 
insensate. Futili. A cosa è servito quel massacro, quella 
strage, quell’attentato terroristico? 

Il libro è dedicato a tutti i giornalisti che muoiono “sul 
campo”. Solo nel 2018 sono stati ottanta quelli che hanno 
perso la vita. A cadere sono anche coloro che raccontano 
le guerre mafiose e criminali, come la maltese Daphne 
Caruana Galizia o le decine di colleghi uccisi in Messico 
dai narcos. La morte insensata delle guerre diviene, in 
questi casi, sacrificio fecondo, necessario a far sì che 

la società rimanga in 
allerta, non ceda al 
sonno dell’oblio che 
lascia spazio al peggio.

Lupis ha girato 
mezzo mondo. Coi suoi 
reportage ha coperto 
per oltre un decennio 
l’intera area Asia-
Pacifico, intervistando 
personaggi del 
calibro di Aung San 
Suu Kyi e Benazir 
Bhutto e denunciando 
le violazioni dei diritti umani. Da qualche anno ha 
deciso di tornare a vivere nel paesello natìo. Una scelta 
controcorrente e un’occasione da non perdere per il 
territorio. Sarebbe utile se Marco fosse invitato nelle 
scuole, nei gruppi, nelle associazioni; se incontrasse i 
nostri ragazzi, testimoniasse ciò che ha visto e instillasse 
in loro l’antidoto della non violenza. Perché – come 
scrive l’autore a conclusione delle sue pagine – il mondo 
possa essere «quel posto bello, accogliente e dignitoso 
che avevo creduto».

Un libro del calabrese Marco Lupis dedicato ai giornalisti che muoiono “sul campo”.

Quelle vittime del male inutile

Una relazione sulle condizioni materiali d’esistenza della popolazione della provincia 
di Calabria Ultra Prima (od. Reggio Calabria) - firmata nel 1845 per il ministro di 
Grazia e Giustizia, Niccolò Parisio, dal procuratore generale della Gran Corte Cri-

minale di Reggio, Giulio Cesare Libetta, e resa nota poco più di sessant’anni fa da Gaetano 
Cingari - conserva ad imperitura memoria l’informazione di uno dei tanti mancati appunta-
menti con il futuro che connotano la storia della Locride.

Ivi fu istituito, nel 1842, il circondario di terza classe di Siderno, staccando dal circon-
dario di Gerace il comune di Siderno e i sottocomuni di Agnana (nell’occasione elevato a 
comune) e di Marina di Siderno, forti - insieme- di una popolazione di 8.515 anime.

Nel nuovo circondario, dalla fine del Settecento, cioè dagli anni immediatamente suc-
cessivi al disastroso terremoto del 1783, era in atto l’inarrestabile ritorno della gente sulle 
coste, abbandonate dieci secoli prima per motivi igienico-sanitari e per scampare il terribile 
flagello delle incursioni degli agareni dal mare.

Nel litorale jonico, da Capo Bruzzano a Punta Stilo, era allora vistosa la nascita e la 
crescita impetuosa della Marina di Siderno, «nella più ridente posizione che possa immagi-
narsi», si legge nella suddetta relazione; e ancora: «è così bene scelto questo posto, che in 
pochissimi anni la popolazione è cresciuta a più migliaia, e si fabbrica tutto giorno, e potreb-
be veramente fare risorgere Locri».

La rifondazione di Locri era una specie di chiodo fisso del Libetta, ma anche l’epifeno-
meno di una visione veramente nuova e moderna del futuro del territorio, un’anticipazione 
secolare di quanto, mutatis mutandis, ha lucidamente ed efficacemente illustrato Enzo Ro-
meo nel precedente numero di Pandocheion, cioè la creazione di un grande e ben visibile 
centro direzionale della Locride. Poco sopra nella relazione, il procuratore Libetta, parlando 
di Gerace - la cui situazione, riteneva, «non solo non può migliorare, ma è in decadenza, 
perché il monte sul quale è sito va cadendo a brani» - aveva rivelato: «Si è cercato indurre 
i naturali a scendere in riva al mare e porvi le fondamenta di una nuova Locri o per meglio 
dire rialzare le mura di quella gran città, ma invano».

Già, invano. Non solo a Gerace, ma neppure a Siderno, per quel che si sa, l’idea di un’u-
nica, nuova e grande città edificata sulla costa ad assumere il ruolo di centro direzionale di 
tutto il territorio occupava le menti delle classi dirigenti dell’epoca, impegnate soltanto a 
tutelare e salvaguardare l’esistenza del campanile particolare, cioè, del piccolo potere locale.

Per il procuratore Libetta il futuro era invece segnato: «Non credo però molto lontano - 
profetizzava - il momento in cui vi saranno astretti dalla ferrea mano del tempo...».

Purtroppo, il tempo ancora non l’ha spuntata. Sulle rive del mare Jonio, la Marina di 
Siderno continuò a crescere per i fatti suoi; a nord di essa, autonomamente, incominciò a 
muovere i suoi primi passi Marina di Gioiosa; a sud, quando la crescita di Siderno inco-
minciò a preoccuparli, i Geracesi decisero di scendere in pianura per dare vita anch’essi 
alla propria Marina. Invece di un’unica grande e forte città - «una municipalità - ha scritto 
Enzo Romeo - di oltre quarantamila abitanti (...), che avrebbe maggiori possibilità di farsi 
ascoltare e rivendicare - per sé e per il circondario - più dignità nei servizi, dalla scuola alla 
sanità»  crebbero in tal modo tre piccole città, ognuna delle quali gelosa della propria auto-
nomia, beata all’ombra del proprio campanile, attenta a prevalere sulle altre, dimentica che è 
l’unione che fa la forza, che i fili di una corda se non sono intrecciati si rompono; se, invece, 
sono intrecciati resistono a ogni trazione, anzi riescono a legare e ad attrarre a sé. 

L’idea rilanciata dal nostro giornale incomincia ad animare il dibattito

Una grande città per la Locride
Enzo D’Agostino
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Ha riscosso enorme 
successo il concorso 
nazionale per la 

nuova chiesa parrocchiale di San Biagio in Locri indetto a fine gennaio dalla 
Diocesi di Locri-Gerace attraverso una manifestazione di interesse rivolta ad 
architetti, liturgisti e artisti. Ben 143 gruppi di lavoro hanno proposto la loro 
candidatura per la preselezione al concorso di progettazione con professionisti 
provenienti da ogni parte d’Italia.  Una nuova chiesa voluta dal vescovo, 
monsignor Francesco Oliva, da costruire in Via Matteotti nell’area del Centro 
Salesiani, a fianco delle strutture sportive recentemente ristrutturate, e  che 
si inserisce nel piano diocesano per la realizzazione delle nuove chiese in 
base al programma più generale fissato dalla Conferenza Episcopale Italiana 
che offre la possibilità alle Diocesi Italiane di proporre la costruzione di una 
nuova chiesa, con il metodo del concorso di idee, attraverso il fondo ordinario 
finanziato dal gettito dell’8x1000 dell’Irpef alla Chiesa Cattolica. 

La necessità di una nuova chiesa nella città di Locri, a distanza di circa un 
secolo dall’ultima realizzazione ecclesiastica, emerge dall’esigenza pastorale 
avvertita da tutta la comunità parrocchiale di San Biagio e che dispone al 
momento di una piccola e vetusta chiesa realizzata nel primo decennio del 
1900 che, oltre a problemi strutturali, risulta insufficiente per il bacino di 
fedeli, di oltre 4000 fedeli che gravitano sull’ambito parrocchiale. 

L’idea, quindi, è quella di realizzare una nuova chiesa che dia la possibilità 
di accogliere mediamente dalle 300 alle 350 persone durante la messa 
domenicale e che ha già coinvolto la comunità parrocchiale, attraverso alcuni 
incontri atti a informare dell’iniziativa e recepire i desiderata della comunità 
stessa. 

Le preoccupazioni dei più anziani, legati alla vecchia chiesa che è situata 
nel quartiere Sbarre, sono state fugate anche dal parroco don Mario Del Piano 
che, a costruzione finita, ha assicurato, continuerà a celebrare nell’edificio 
di culto attuale per le messe dei giorni feriali e per una messa domenicale 
creando così un legame ideale tra i due luoghi di culto che rappresenteranno 
l’antico e il moderno e che daranno vitalità e slancio ai fedeli del terzo 
millennio. Al termine di scadenza per la manifestazione d’interesse da parte 
dei professionisti a partecipare al concorso di progettazione, come dicevamo, 
sono arrivate 143 richieste, tra cui molti “archi star”, che hanno comportato 
una lunga e difficile selezione attraverso l’esame dei curricula e dei rispettivi 
portfolio.

Un’apposita commissione ha poi selezionato i 13 partecipanti al concorso 
finale che dovranno ora far pervenire i propri elaborati entro il mese di luglio 
2019. Nei prossimi giorni l’incontro dei gruppi selezionati e un sopralluogo 
sul sito dove dovrà realizzarsi l’opera.

Coi fondi dell’8x1000
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